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Consultazione nel sindacato 
MILANO — Sarà piccolo, 
ma non è un segnale Insi
gnificante. SI perde nella 
memoria l'ultima riunione 
congiunta di tanti dirigenti 
e «quadri» sindacali. I consi
gli generali di Cgll, Clsl e UH 
della Lombardia, più l dele
gati Inviati da molti consigli 
fanno In totale più di mille 
persone che riempiono 11 
Teatro Nuovo In San Babila. 
SI parla della vertenza gene
rale, del confronto con la 
Conflndustria ormai al li
mite della rottura — «a ba
gnomaria, dirà Luciano La
ma, segretario generale del
la Cgll, nelle sue conclusio
ni, non si può stare. O la 
Conflndustria muta posi
zione o si ricorre all'azione 
sindacale!. Dopo la relazio
ne di Walter Galbusera, se
gretario nazionale della UH, 
gli Interventi sono sei, sette. 

Sullo stato della trattati
va: Galbusera dice, nella 
sua relazione, che si è ad un 
punto di svolta, o si entra 
nel merito delle questioni 
poste alla Conflndustria o si 
va ad Iniziative conseguen
ti. 

La palla passa alla platea. 
La preoccupazione comune 
è che la piattaforma sinda
cale, nel suoi contenuti in
trecciati — scala mobile, fi
sco, contratti di lavoro e 
contrattazione —, con le sue 
diverse controparti — il go
verno, la Conflndustria, le 
altre associazioni padronali 
— venga scomposta e Impo
verita. Fortls, segretario del 
chimici Clsl parlando a no
me delle tre sigle sindacali 
del settore, esorta: «Dobbia
mo avere una dirigenza na
zionale che sappia tenere in
sieme tutti i pezzi della no
stra piattaforma!. Stoppini, 
segretario regionale del me
talmeccanici Clsl, insiste: 
«Dobbiamo mantenere Tu-

Milano, mólte le difficoltà 
ma anche la voglia di lottare 
Chiesto alle tre Confederazioni di promuovere iniziative di lotta se la Conflndustria 
nell'incontro del 5 non muterà posizione - «Siamo reticenti sulla legge Finanziaria» 

EMIGRAZIONE 

Luciano Lama 

nitarletà degli obiettivi». Al
tri si aggiungono sullo stes
so tono e 11 documento fina
le approvato dal consigli ge
nerali ricalca questa impo* 
stazione. 

Il rapporto con 1 lavorato
ri: Carlo Moro, segretario 
regionale del metalmecca
nici Fiom, è «per li primato 
del contenuti e per la coe
renza fra contenuti e com
portamenti! pena la caduta 
della rappresentatività del 
sindacato fra 1 lavoratori, la 
sua oggettiva deleglttlma-
zione. E per Moro, che parla 
senza diplomatami, non si è 
mai «raggiunto un punto 
tanto alto di scollamento 
fra 1 dati che emergono dal 

confronto con 11 governo e la 
Conflndustria e le conse
guenze da trarne» in termini 
di comportamenti. Lo scio
pero del 9 ottobre, dice an
cora Moro, non è andato be
ne. Bisogna andare alle as
semblee del delegati nelle 
zone, dire: questi sono 1 con
tenuti, questo lo stato della . 
vertenza, queste le iniziative 
di lotta. Anche per Fortls 11 
clima nelle fabbriche è pe
sante. E Stoppini parla della 
necessità di costruire 11 con* 
senso con l lavoratori, con 
gli iscritti al sindacato, e in
dividuare momenti di mobi
litazione. La mozione con
clusiva dei consigli recita: 
«Se il 5 novembre non si de
terminerà un sostanziale 

mutamento nella posizione 
della Conflndustria, le tre 
confederazioni decidano 
tempestivamente iniziative 
di lotta adeguate allo scon
tro in atto». 

I contenuti: Carlo Moro 
denuncia una certa reticen
za nel denunciare quanto di 
negativo c'è nella legge fi
nanziarla, nelle proposte sul 
fisco. «Bisogna capire che 
sulle proposte di Vlsentlnl 
slamo su un terreno di scon
tro non facile, che sul piano 
per il lavoro di De Michells 
le modifiche da chiedere 
non sono poca cosa». E sul 
confronto con la Conflndu
stria afferma: «Dobbiamo 
essere chiari nel confronti 

del padronato. Dobbiamo 
dirci che il rischio di barat
tare la contrattazione con 
un accordo globale è reale». 
Anche per i chimici il terre
no essenziale per 11 rilancio 
del consigli di fabbrica, per 
il recupero del sindacato 
della capacità di governo 
del processi di trasforma
zione è nel contratti. Il do
cumento finale dirà che so
no Inaccettabili soluzioni 
che in modo più o meno 
esplicito portino a Imbri
gliare 11 potere contrattuale 
del sindacato nelle sue arti
colazioni: da quella confe
derale, a quella nazionale di 
categoria a quella azienda
le. 

La soluzione positiva di 
due questioni essenziali — 
quello della scala mobile e 
dell'orarlo — «deve riaprire 
— dice Lama nelle sue con
clusioni — 11 ciclo contrat
tuale per le categorie e per 
la contrattazione articolata. 
Per la scala mobile abbiamo 
presentato richieste che 
hanno beh pochi margini di 
trattativa. La Conflndustria 
deve decidersi. O vuole la 
rottura, e per ottenerla ba
sta che mantenga le posizio
ni dell'ultima settimana, o 
vuole davvero un nuovo si
stema di relazioni Industria
li e allora deve convincersi 
che le proposte sindacali so
no ragionevoli e appropriate 
e agire di conseguenza». 
Sull'orario, la proposta del 
sindacato per una riduzione 
certa legata a maggiore 
flessibilità per aumentare 
l'occupazione, chiama come 
conseguenza un governo ve
ro dei processi di trasforma
zione, 11 rilancio anziché la 
messa in mora della con
trattazione. Le pretese della 
Conflndustria, invece, non 
sono «digeribili». Anche con 
11 governo la partita da af
frontare è difficile: le propo
ste fiscali non vanno bene, 
c'è una categoria, quella del 
pensionati, che non può ac
cettare quelle soluzioni; la 
legge finanziaria va rivista, 
le proposte sull'occupazione 
non sono assolutamente al
l'altezza. «I termini del con
tendere sono questi — dice 
ancora Lama — Il mugu
gno, l'inquietudine, la stes
sa insoddisfazione non fan
no politica attiva. La stasi, 
l'attesa consolidano le diffi
coltà e l rapporti di forza si 
cambiano con l'iniziativa, 
l'azione del sindacato». 

Bianca Mazzoni 

«Stiamo diventando un circolo culturale?» 
Antonio Pizzinato affronta le polemiche dei delegati a Genova sulla mancanza di informazione nelle fabbriche - «Non si fanno 
più volantini» - C'è un diffuso disagio tra i lavoratori - Negoziato sulla scala mobile: «Questa è la nostra ultima offerta» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Scendere in 
lotta tempestivamente con 
scioperi e manifestazioni 
unitarie, se la Conflndu
stria .non camblerà regi
stro. E la risposta unanime 
che 1 consigli generali di 
Celi, Cisl e UH della Ligu
ria (allargati al delegati di 
alcune grandi fabbriche) 
hanno dato alla consulta
zione promossa dalle cen
trali sindacali sulla piatta
forma flsco-contlngenza-
orario di lavoro-occupa
zione e sulle trattative in 
corso con governo e altre 
19 controparti imprendito
riali. Al piccolo «conclave», 
svoltosi mercoledì pome
riggio a Cornigliano, nel 
teatro del Crai Italslder, ha 
partecipato Antonio Pizzi-
nato. 

Il dirigente della Cgll — 
applaudiss imo — ha det
tagliatamente Illustrato la 
situazione. Non ha manca
to di sottolineare le novità 

emerse nella trattativa con 
artigiani, cooperazione e la 
stessa Confcommercio, ma 
ha espresso un duro giudi
zio sugli arretramenti 
compiuti dal grande pa
dronato nell'ultima torna
ta di incontri: «Sono estre
mamente preoccupato. La 
Conflndustria si è attesta
ta su posizioni grette, da 
anni 50. Vedremo cosa suc
cederà nella riunione del 5 
novembre: se le loro posi
zioni sulla contlgenza non 
cambleranno, andremo al
lo sciopero». 

Nella relazione introdut
tiva, 11 segretario regionale 
della Cisl Franco Paganini 
ha espresso un duro giudi
zio sul progetto di legge fi
nanziaria, ed ha elencato 
alcuni «punti fermi»: sul
l'orario di lavoro, per 
esempio, Paganini ha so
stenuto che «11 sindacato 
non può accedere a contra-
partlte, come l pacchetti di 
straordinari obbligatori, 

che allunghino gli orari di 
fatto; e neppure può getta
re a mare anni di seria po
litica contrattuale, gestio
ne e controllo degli orari». 

Qual è Intanto, 11 giudi
zio prevalente sulla piatta
forma unitaria? Se molti 
quadri di fabbrica non 
hanno risparmiato criti
che — «saremo sempre noi 
a pagare» — è apparso evi
dente che la proposta sin
dacale (copertura della 
scala mobile sino a 750 mi
la lire) viene considerata 
dal lavoratori come una 
«ultima offerta» già insod
disfacente e comunque In
valicabile. Non sono man
cate aperte contestazioni: 
alcuni delegati della Flm-
Cisl che hanno strapazzato 
verbalmente il segretario 
cittadino della UH. Pa
squale Ottonello, «colpevo
le» di aver dipinto a Unte 
troppo rosa sia la piatta
forma generale sia l'evolu

zione della crisi ligure. 
La vicenda della tratta

tiva viene vissuta con disa
gio, e a volte diffidenza 
verso 11 sindacato. Tensio
ni e malcontento attraver
sano orizzontalmente le 
tre confederazioni; la ra
gione principale di ciò è 
stata Individuata nella di
sinformazione. 

Un problema questo, in 
un modo o nell'altro, han
no chiesto più aggiorna
menti dal centro alle peri
feria e soprattutto consul
tazioni «a caldo», frequenti 
che consentano — come si 
è ripetuto per l'ennesima 
volta — di «recuperare 11 
protagonismo del lavora
tori». Pizzinato ha risposto 
a tono, con un autentico 
«colpo di frusta». «Il sinda
cato non può permettere 
che l'informazione al pro
pri Iscritti la diano solo ra
dio, tv e giornali. Non si 
fanno più volantini e nep

pure manifesti scritti a 
pennarello. Da quando in 
qua il sindacato e così? Lo 
stiamo forse trasformando 
in un circolo culturale? 
Sotto questo profilo c'è 
senza dubbio una degene
razione; ma non basta dir
lo agli altri, bisogna rim
boccarsi le maniche». 

Con analoga chiarezza 
Pizzinato ha fatto le pulci 
alle posizioni confindu
striali, Improntate In que
sta fase ad una selvaggia 
deregulation; ha rivendi
cato modifiche alla legge 
finanziarla e alla proposta 
Vlsentlnl sulla riforma Ir-
pef (che introduce una cu
riosa variante Italiana del 
neollberlsmo americano, 
sgravando 1 redditi mag
giori e accrescendo il cari
co fiscale su alcune fasce 
più deboli); ha Insistito sul 
rilancio della contrattazio
ne aziendale. Ma ha anche 
richiamato 1 consigli gene

rali ad una maggiore con
sapevolezza sull'effettivo 
stato del confronto con In
dustriali privati e pubblici. 
«Bisogna sapere che se non 
ci sarà un accordo giusto, 
Il primo febbraio saremo 
senza scala mobile. Po
trebbe persino tornare in 
vigore il vecchio meccani
smo del 1957, 1 lavoratori 
potrebbero essere costretti 
a pagare molto più di 
quanto non immaginiamo. 
Non solo: abbiamo tutto 
l'interesse a chiudere bene, 
e presto, la lunga fase dello 
scontro sul costo del lavo
ro, per poterci dedicare a 
quello che sarà 11 problema 
più assillante del prossimi 
cinque anni: l'occupazio
ne. Se non chiuderemo In 
modo giusto non ci sarà 
neppure il profondo rinno
vamento del sindacato che 
tutti vogliamo». 

Pierluigi Ghiggini 

Bari, sul «verticismo» polemica Cgil-Cisl 
Il dissenso sul tema del rapporto con i lavoratori - «Non possiamo parlare sindacalese solo per non farci capire» - «Non ci 
sono rospi da ingoiare», ma un accordo tutto da conquistare - Meno orario con più ore di straordinario? - 1 «tagli» al Sud 

Dal nostro corrispondente 
BARI — «A volte gli scioperi 
indetti dalle organizzazioni 
sindacali hanno legittimato 
la disponibilità ad ingoiare 
un rospo. Stavolta non è così: 
non ci sono rospi da Ingoia
re, la trattativa col governo 
va sostenuta da un movi
mento. E non c'è movimento 
senza lotte». Sono parole del 
segretario generale regiona
le della Cgll pugliese Giusep
pe Trulli, che ha concluso 
mercoledì sera un attivo re
gionale unitario convocato 
per fare 11 punto sulla tratta
tiva con la Conflndustria e 
per promuovere iniziative di 
lotta a sostegno della piatta
forma unitaria. Tutti insie
me l quadri delle tre organiz
zazioni sindacali non si ve
devano da nove mesi: l'ulti
mo attivo si era tenuto nel 
gennaio di quest'anno, poco 

prima di una manifestazione 
unitaria in cui, a causa di 
forti contestazioni, all'allora 
segretario aggiunto della 
Cisl Marini, era stato impos
sibile parlare. L'altra sera il 
clima è stato decisamente 
più disteso, anche se non so
no mancati spunti polemici 
ed Interruzioni dal pubblico. 
Una riunione, però, nel com
plesso tutt'altro che «inges
sata», che ha dimostrato — 
come ha detto lo stesso Trul
li — «la necessità di portare 
negli organismi un dibattito 
aperto». 

Preoccupazione sull'anda
mento delle trattaUve, aper
tura del dibattito, impegno 
nell'informazione ai lavora
tori, necessità di condurre 
iniziative di lotta per soste
nere la piattaforma sindaca
le, specifica attenzione al ta
glio particolarmente anU-
merldlonallstlco della legge 

finanziaria: è quanto in so
stanza, è emeiso dall'attivo 
pugliese (altri se ne svolge
vano in contemporanea in 
Liguria e Toscana). E, pro
prio rispetto alla penalizza
zione del Mezzogiorno, oltre 
alle iniziative di lotta che 
verranno decise a livello na
zionale, Cgll, Cisl e UH di Pu
glia lnvleranno alle segrete
rie sindacali delle altre re
gioni meridionali formale 
Invito a concordare specifi
che lotte che «abbiano al cen
tro Il tema del lavoro». 

La relazione introduttiva, 
tenuta dal segretario regio
nale della Cisl Angelo Lan-
della, ha ricapitolato tanto 1 
contenuti della finanziaria 
che quelli della piattaforma 
sindacale In materia di sala
rio, orario e occupazione. «Il 
55 per cento dei tagli sono 
concentrati nel Mezzogiorno 
— ha ricordato Landella — e 

i previsti 8.200 miliardi che 
sarebbero stanziati per in
terventi straordinari non po
trebbero essere spendibili in 
assenza di una apposita leg
ge. Il 5 novembre ripartono 
le trattative — ha concluso 
— e vanno sostenute con la 
lotta». Su diversi punti della 
relazione del segretario re
gionale della Cisl si sono ap
puntate dure critiche. 

ImmoUvate le dimissioni 
del governo, per la CisL Sa
rebbero dovute essere date 
sulla politica economica, ha 
ribattuto Giovanni Cazzato, 
segretario della Cgll di Ta
ranto. «La piattaforma del 
sindacato si scontra frontal
mente con la finanziaria — 
ha detto — e col padronato. I 
punU di scontro sono sul sa
lario e l'orario, e si superano 
con la lotta, non trattando 
meglio». Ma è soprattutto 

sulle modalità di gestione 
delle trattative e sul rapporti 
coi lavoratori che si misura
no pareri assai diversi. «Ben 
venga il verticismo», secondo 
il cisllno Castrignanò. «Le 
trattaUve non vanno calate 
dall'alto sui lavoratori», ri
batte Soricaro, della Cgll, 
che aggiunge: «Si ha l'im
pressione che si contratti al 
ribasso piuttosto di non con
durre più iniziative di lotta». 
E Pellicano, sempre della 
Cgll: «A questo punto delle 
trattaUve andava chiesto al 
lavoratori un giudizio ed un 
mandato. Ce da recuperare 
con loro un rapporto con l la
voratori, che oggi sono agno
stici ed estranei a questa 
trattativa». «Non possiamo 
parlare 'sindacalese' solo per 
non farci capire — Incalza 
Orlando Ingrosso, della UH-
trasporti —: l lavoratori de
vono capire, e non è facile. 

Non si è In grado di toccare i 
benefici che la nostra piatta
forma apporterebbe. Non 
siamo convinti — aggiunge 
— di come si tratta a Roma: 
si mettono In discussione 
persino gli accordi del 23 
gennaio e del 14 febbraio. La 
piattaforma è nata senza il 
coinvolgimento del lavora
tori, si è partiti male*. 

«Ce una messa In discus
sione del ruolo del sindacato 
— ha riconosciuto Trulli nel
le conclusioni — ma c'è oggi 
per noi la necessità di recu
perare spazi per la contratta
zione. Non ci interessa un 
accordo che definisca una 
fittizia riduzione di orarlo 
che si traduca in un aumen
to degli straordinari*. Nel 
prossimi giorni sarà definito 
il calendario delle iniziative 
di lotta. 

Giancarlo Stimma 

.*. 

ROMA — Trattative altalenanti anche agli altri tavoli. Con la 
Confcommercio (da sola: è, infatti, ancora aperto l'annoso proble- • 
ma del pieno riconoscimento negoziale della Confesercentì) la rot
tura, dopo 4 ore di confronto con il sindacato, è stata evitata in 
extremis. Quando, cioè, lo stesso presidente Orlando ha corretto la 
pretesa di un grado di copertura della contingenza addirittura più 
Sasso di quello proposto dalla Conflndustria. 

Più interessante, anche M resta da verificarne la portata in 
relazione alle quantità salariali da indicizzare, l'ipotesi di un mec
canismo dì acala mobile tu 8 fase*, corrispondenti ai relativi livelli 
di inquadramento contrattuale, più una di transizione per i nuovi 
•Munti (che sostituirebbe in pratica il salario d'ingresso). 

Un elemento, definito «positivo» da Pizzinato (Cgil), è venuto 
sull'orario con la disponibilità della Confcommercio a ristruttura
re i regimi d'orario trasformando in riduzione alcuni istituti come 

La Confcommercio 
con due facce 
alla trattativa 

le e* festività soppresse che ammontano a 96 ore nel commercio e 
a 64 nel turismo. Di qui, poi, sarà possibile verificare nel concreto 
delle singole specificità settoriali la praticabilità di ulteriori ridu
zioni. Ma a lasciare anche questo confronto nella nebbia e una 
riserva della Confcommercio sui rinnovi contrattuali: a suo dire 
questi salterebbero se la legge finanziaria noti dovesse correggere 
le misure di costrizione perla fiscalizzazione degli oneri sociali che 
farebbero aumentare il costo del lavoro dell'I JS% neU'86. 

Del tutto deludente, invece, il confronto al «tavolo verde» con le 
organizzazioni agricole per l'aperta ostilità della Confagricoltura a 
una concreta riduzione dell'orario. 

E proprio sullo scottante tema dell orano l apposito gruppo di 
lavoro Cgil, Cisl e Uil ieri h vino cominciato a precisare un «pro
memoria» per la ripresa del negoziato con la Oonfindustna che 
evidenzia le disponibilità specifiche sulla flessibilità nei van com
parti a fronte della certezza della riduzione. 

Una volta tanto il governo 
ha preceduto l'iniziativa par
lamentare su una questione 
spinosa quale è l'applicazione 
della legge n. 123 del 1983 sui 
problemi della cittadinanza 
degli italiani residenti all'e
stero. In particolare si tratta 
dell'applicazione di quanto è 
stato disposto con l'articolo 5 
della legge n. 123, il quale sta- . 
bilisce che è cittadino italiano I 
il figlio minore, anche adotti
vo, di padre cittadino o di ma
dre cittadina e che, nel caso di 
doppia cittadinanza, il figlio 
deve optare per una sola citta
dinanza entro un anno dal 
raggiungimento della maggio
re età. 

Questo provvedimento ha 
creato non pochi problemi. In
nanzitutto di ordine, diciamo, 
«sentimentale» che riguardano 
non pochi tra i nostri conna
zionali emigrati, i quali mani
festano l'aspirazione al mante
nimento della cittadinanza 
del paese di origine, vedendo 
in essa un legame con la ma
dre patria che non vorrebbero 
recidere. In secondo luogo vi è 
un problema obiettivo del 
quale non si può non tenere 
conto, in quanto deriva dall'i
nefficienza dei servizi prestati 
dall'Italia ai connazionali resi
denti all'estero. Nella fattispe
cie, non si può ignorare che la 
legge, ancorché approvata il 
21 aprile 1983, è pressoché sco
nosciuta ai nostri connaziona
li, non essendovi stata alcuna 
comunicazione, né diretta (da 
parte dei Consolati o delle 
Ambasciate), né indiretta (da 
parte della stampa o altri stru
menti di informazione all'e
stero). In queste condizioni era 
necessaria una iniziativa legi
slativa, che, appunto, è stata 
presa dal governo con il citato 
disegno di legge. Ugualmente, 
però — deve essere precisato 

Una proposta di legge 
per la cittadinanza 
degli italiani all'estero 
— essendo un disegno dì legge 
(e non un decreto legge), deve 
ancora essere approvato dal 
Parlamento. Per cui fino a 
quando non sarà approvato in 
via definitiva dalle due Came
re, rimane in vigore quanto di
sposto dalla legge n. 123, ivi 
comprese le disposizioni del
l'artìcolo 5. 

Il disegno di legge del go
verno prevede due momenti: 
1. che i «doppi cittadini» che 
abbiano perduto la cittadinan
za per non avere esercitato l'o
pzione entro il 19° anno di età, 
potranno riacquistarla con 
una semplice dichiarazione; 2. 
che «l'opzione», stabilita dal
l'articolo 5 della legge 123, 
possa essere fatta anche dqpo 
il compimento del 19° anno. 
Quindi, la nuova proposta in 
sostanza rappresenta una so
spensione del termine fissato 
per l'opzione. 

Il problema, anche a voler 
prescindere dalle citate ragio
ni «sentimentali» di tanti no
stri connazionali, ha non po
che implicazioni di ordine giu
ridico e sociale. La vecchia 
legge su cui si reggeva il prin
cipio della cittadinanza risali
va al lontano 1912 e tutti con
cordano nel definirla, a dir 
poco, «arcaica». Indipendente
mente dalle esigenze poste in 
Italia dal nuovo diritto dì fa
miglia e dalla conquista civile 
e democratica della parità del
la donna, vi sono problemi 
specifici riguardanti ì figli dei 
nostri connazionali emigrati 

che non potevano non essere 
posti. Infatti la legge del 1912, 
che prevede la trasmissione 
per nascita, di generazione in 
generazione, della cittadincn-
za italiana, doveva subire cor
rettivi sostanziali, in quanto 
ignora l'esistenza dì connazio
nali di seconda, terza, quarta 
generazione, pienamente inte
grati anche come cittadini nei 
paesi di nascita. 

Di qui l'esigenza — si legge 
in una nota dell'agenzia in-
form — di evitare esagerati 
automatismi e di dare valore 
alle effettive «manifestazioni 
di volontà». 

D'altra parte non va dimen
ticato che la legge 123 estende 
la cittadinanza ai figli di «ma
dre cittadina». Ragione per 
cui, senza la «manifestazione 
di %'olontà», sarebbero da con
siderare italiani un numero 
non quantificato, né quantifi
cabile, dì persone che, magari, 
neppure lo sanno, essendo di 
nome, lingua e, forse, persino 
sentimenti e cultura totalmen
te estranei. 

Sorgono numerosi problemi 
e interrogativi che presuppon
gono un approfondimento, 
equilibrato e serio, che dovrà 
essere compiuto in quella se
conda Conferenza nazionale 
dell'emigrazione che conti
nuiamo a sollecitare, ma per la 
quale il governo non ha anco
ra fissato la data precisa di 
convocazione. 

PAOLO CORRENTI 

L'Ecap-Cgìl in Svìzzera si è 
fatta interprete della preoccu
pazione e delle proteste che si 
levano in Svizzera, in mezzo ai 
nostri connazionali, per la ri
duzione dei fondi che il mini
stero del Lavoro destinava al
la formazione professionale. 

Questo crea particolare di
sagio in quanto il ministero 
del Lavoro è venuto meno al 
versamento dei finanziamen
ti, previsti per legge, e dovuti 
per la formazione professiona
le degli emigrati nell'anno 
1985. Cioè quando l'attività è 
stata svolta, quasi completa
mente, a cura dell'Ecap attra
verso l'oneroso ricorso ai pre
stiti bancari. 

Per questa ragione l'Ecap, 
insieme alla protesta, ha leva
to un appello alle forze politi
che nel Parlamento italiano, 
affinché nell'esame della leg
ge finanziaria si possa porre ri
paro al grave disagio che si è 
venuto a creare, in quanto si 
tratta di fare fronte a urgenze 

Svizzera: proteste contro 
il taglio ai fondi della 
formazione professionale 
non dilazionabili. 

Oltrettutto — si legge nel 
documento inviato a Roma — 
si tratta di salvaguardare la 
stessa credibilità delle istitu
zioni italiane dinanzi alle au
torità elvetiche, le quali, dal 
canto loro, versano il contri
buto loro spettante in modo 
fiuntuale, riconoscendo la va-
idità dell'idea di formazione 

professionale dei nostri con
nazionali. 

Il consiglio della fondazio
ne Ecap, avanza inoltre la fon
data preoccupazione di essere 
costretto alla sospensione del
la sua meritoria attività a cau
sa del progressivo stato di in

debitamento cui viene costret
to dalle ricorrenti inadem
pienze italiane. 

Dopo avere sollevato il pro
blema, al quale chiede la sen
sibilizzazione di tutte le forze 
democratiche interessate alla 
crescita e allo sviluppo della 
nostra emigrazione, il consi
glio dell'Ecap sollecita una ri
sposta adeguata alla gravità 
del caso, attraverso un ristabi
limento dei fondi necessari e 
chiede che per il futuro si attui 
una erogazione dei fondi (an
che parziale) all'inizio dell an
no di attività, cosi da consenti
re agli enti lo svolgimento del
le iniziative programmate con 
la necessaria tranquillità. 

I problemi dell'emigrazione 
siciliana devono essere ripro
posti con forza nell'iniziativa 
del Pei. Di questo impegno sì è 
discusso, nei giorni scorsi, nel 
corso di una riunione presso la 
Direzione alla quale hanno 
partecipato numerosi compa
gni delle organizzazioni aire-
stero e del Comitato regionale 
siciliano del partito. Il riferi
mento più impegnativo è quel
lo delle prossime elezioni re
gionali che sì terrario in Sicilia 
a giugno dell'86. È opportuno, 
è stato detto, che 1 iniziativa 
verso i lavoratori emigrati si
ciliani, oltre 500 mila nei soli 
paesi dell'Europa comunita
ria, non sì lìmiu alla pur im
portante scadenza elettorale. 
Anzi, l'esperienza, compresa 
quella recente delle elezioni 
amministrative, dimostra che 
più saldi e continui sono i le-

§ami con le varie comunità 
egli emigrati e più positivi 

possono essere i risultati. 
Si tratta di dare a questo 

rapporto un significato politi
co preciso: quello che scaturi
sce dai nuovi e più gravi pro
blemi degli emigrau. In que
sto senso centrale rimane la 
questione del lavoro. Essa si 
pone come una necessità sia 
per quenti lo vedono messo in 
discussione per effetto della 
crisi economica nei paesi del
l'emigrazione. sia per coloro 
che, compresi i figli degli emi
grati, pensano ad un reinseri
mento produttivo nei comuni 
d'origine. E decisivo a questo 
proposito coinvolgere gli emi
grati nella lotta per l'obiettivo 

Il 5 novembre un «attivo» a Palermo 

Le iniziative del Pei 
per gli emigrati siciliai 
di fondo che in Sicilia si pone 
il Partito comunista insieme 
alle forze sindacali e di pro
gresso. La lotta per il lavoro, 
qui, riguarda le prospettive ir
rinunciabili di un diverso svi
luppo che valorizzi le risorse 
delta Regione. Ed è a questa 
battaglia che bisogna dare 
maggior vigore contestando le 
politiche fallimentari delle 
forze che hanno governato in 
questi anni. 

Ma ci sono altri problemi 
che premono. Tra questi quel
lo della casa: sia per quanti 
non hanno potuto ancora rea
lizzarla nonostante tanti sacri
fici, sia per coloro che, in as
senza spesso degli strumenti 
urbanistici dei comuni sicilia
ni, hanno dovuto ricorrere al
la costruzione abusiva Sono 
decine di migliaia, in Sicilia, 
gli emigrati «abusivi», colpe
voli di aver cercato di impedi
re che i loro risparmi, frutto di 
duri sacrifici fossero sperpera
ti. La recente approvazione 
della legge di sanatoria è un 
esempio negativo di come il 
governo regionale non tiene 
in conto ì problemi degli emi
grati Si è approvata una leg
ge. infatti, che né i residenti 
nella Regione, né tanto meno 

gli emigrati possono utilizzare 
perché il limite per accedere 
alla sanatoria è stato fissato al 
30 novembre. Su questo pro
blema si sta sviluppando un 
ampio movimento che punta 
ad ottenere un adeguato rin
vio di questa scadenza. 

Abbiamo accennato a due 
problemi tanto seri. È impor
tante, però, richiamare anche 
una questione come quella 
dell'organizzazione più per
manente di un rapporto volto 
a valorizzare i legami tra la Si
cilia, gli emigrati e le loro fa
miglie. Occorre, in questo sen
so, raccogliere la spinta positi
va esistente all'estero con lo 
sviluppo dell'associazionismo 
regionale, c'è bisogno di cono
scenza, di scambi e di iniziati
ve per rendere più credibile 
una proposta politica di rinno
vamento. I comunisti vogliono 
lavorare in questa direzione. 
L'attivo regionale che si terrà 
a Palermo il 5 novembre ser
virà appunto a precisare le 
tappe di questo lavoro. Ad esso 
parteciperanno dirigenti di 
partito, amministratori e i 
compagni impegnati nelle as
sociazioni degli emigrati. 

BRUNO MARASÀ 

TARANTO — Tornati a casa, 
per molti emigrati è difficile 
riuscire a reinserirsi nel tessuto 
socisle ed economico della pro
pria comunità d'origine. So
prattutto per ì figli, poi, sono 
molti ì problemi: rientrati spes
so appositamente per frequen
tare le scuole in Italia, questi 
ragazzi conoscono meglio fa lin
gua e le abitudini del paese da 
cui provengono che non dell'I
talia. Molto possono fare gli en
ti locali in questa direzione. E 
proprio per fare un primo pun
to, sperando in tutta una serie 
di iniziative simili, si è tenuto 
nei giorni scorsi a Taranto un 
seminario organizzato dalla 
«Haus am Rupenhorn» (un cen
tro residenziale di azione socia
le e culturale) in collaborazione 
col Senato di Berlino Ovest. 
Per una settimana un gruppo 
di dodici operatori sociali berli
nesi (10 donne e 2 uomini) han
no incontrato sociologi, ammi
nistratori, economisti, giornali
sti italiani per uno scambio di 
esperienze sulla situazione de
gli emigrati al loro ritorno. Nel 
gruppo berlinese vi erano an
che alcune ragazze turche inte
ressate a fare dei raffronti fra la 
situazione italiana e quella del 
loro paese d'origine. 

Taranto non è tuta scelta 

Incontro tra italiani e tedeschi a Taranto 

Che cosa fare per i 
giovani che rientrano 
per caso come sede del semina
rio, essendo la capitale italiana 
dell'acciaio: spesso c'è una im
magine del Meridione come ar
retrato ed arcaico, e sì è voluto 
far capire come ciò non sempre 
sia vero. L'emigrazione in Pu
glia è comunque concentrata 
nelle province di Foggia e di 
Lecce. Mentre nel Salentìno è 
una emigrazione prevalente
mente europea, nei Foggiano, 
almeno al cinquanta per cento, 
è stata verso Canada, Stati 
Uniti e America Latina, con 
problemi di reinserimento mol
to grossi. Gli emigrati, che al 
momento di partire erano quasi 
tutti agricoltori, al loro ritorno 
hanno cercato quasi sempre la
voro in altri settori, soprattutto 
nel terziario e nell'industria. La 
legislazione regionale è però 
abbondantemente insufficien
te a garantire un reinserimento 

adeguato, che dovrebbe essere 
possibile in tutti i settori, age
volando le famiglie che voglio
no rientrare. 

Da parte degli operatori ber
linesi e «tato messo in evidenza 
come in molti casi gli emigrati 
più giovani o i figli diventati 
adulti non abbiano intenzione 
dì tornare in Italia. Altro pro
blema è quello dei ragazzi che 
tornano con competenze tecni
che già approfondite e con una 
conoscenza eccellente della lin
gua straniera. Questi sono veri 
e propri patrimoni intellettuali 
ed economici, spesso non valo
rizzati in assenza di un adegua
to insegnamento delle lingue 
straniere nella scuola italiana. 

Sarebbe comunque necessa
rio — è emerso nel seminario 
— una intensificazione di que
sti scambi, in modo da renderli 
continuativi e dì livello sempre 
superiore. 

GIANCARLO SUMMA 


